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	Salmo  22
[1] Al maestro del coro. Sull'aria: "Cerva dell'aurora". 
Salmo. Di Davide. 

[2] "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Tu sei lontano dalla mia salvezza": 
sono le parole del mio lamento. 

[3] Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 
grido di notte e non trovo riposo. 

[4] Eppure tu abiti la santa dimora, 
tu, lode di Israele. 

[5] In te hanno sperato i nostri padri, 
hanno sperato e tu li hai liberati; 

[6] a te gridarono e furono salvati, 
sperando in te non rimasero delusi. 

[7] Ma io sono verme, non uomo, 
infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 

[8] Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 

[9] "Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 
lo liberi, se è suo amico". 

[10] Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 
mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 

[11] Al mio nascere tu mi hai raccolto, 
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 

[12] Da me non stare lontano, 
poiché l'angoscia è vicina 
e nessuno mi aiuta. 

[13] Mi circondano tori numerosi, 
mi assediano tori di Basan. 

[14] Spalancano contro di me la loro bocca 
come leone che sbrana e ruggisce. 

[15] Come acqua sono versato, 
sono slogate tutte le mie ossa. 
Il mio cuore è come cera, 
si fonde in mezzo alle mie viscere.
Introduzione al salmo 22
 
Noi pensiamo nel nostro pregiudizio morale che il salmo 22 sia un salmo di quaresima, ci prepari alla Pasqua perché parla della sofferenza dell’uomo giusto, cioè di noi. Non ripeto le parole.
Lasciamo questo salmo abitare nel nostro cuore, cioè ripetiamolo pian piano, forse non tutto, lasciamo vivere nella memoria queste parole, esso ci farà compagnia.
Vicino al nostro orecchio interiore quando ci alziamo la mattina, andiamo al lavoro, incontriamo la gente, leggiamo il giornale o vediamo la televisione. Lo ritroveremo nel silenzio della sera quando ritirandoci, lasciamo che la coscienza ceda il posto al sonno, dopo un ultimo sguardo ai fatti del giorno.
Allora questo salmo cambierà di soggetto e la sua voce si affiancherà alla nostra voce interiore, come in un coro alternato ci racconterà della vita di Dio tra noi, oggi, mentre noi corriamo a raccontare a Dio la nostra vita.
 
Diventerà un salmo pasquale, da pregare dopo il passaggio di Gesù attraverso la passione, la morte e la risurrezione perché ci racconta del passaggio dell’amore di Dio tra noi, di Colui che è morto una volta per tutte ed è il Vivente che dona la vita a tutti.
 
Diventerà una profezia quotidiana e ci parlerà del destino di resurrezione degli uomini che sono in questo mondo presi come agnelli da sacrificio per condividere con Lui un destino di sofferenza, di morte e di risurrezione.
E ci farà desiderare di seguire Gesù più da vicino.     
 
Gli uomini corrono a Dio
 
"Gli uomini corrono a Dio nel loro bisogno,
implorano aiuto, invocano pane e fortuna,
salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte.
Tutti, tutti, cristiani e pagani. 
 
Gli uomini vanno da Dio nel suo bisogno lo trovano povero,
umiliato, senza tetto né pane,
lo vedono soffocato dai peccati, dalla debolezza, dalla morte.
I cristiani stanno vicini a Dio nella sua sofferenza. 
 
Dio va a tutti gli uomini nel loro bisogno,
sazia il corpo e l'anima con il suo pane,
muore crocifisso per cristiani e pagani e a tutti perdona" 
 
D. BONHÖFFER, Fedeltà al mondo.
 Meditazioni (Brescia, 1995) p. 62 
 
Antonio,
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